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D’Alema:
«L’Italia è
sulla strada
giusta»

Un boato accoglie
il Professore alla
Festa di Modena
«Non ho paura
delle critiche
realizziamo
il programma»
«Bertinotti?
Non sono un
suo ostaggio...
Non colpiremo
i deboli»

— MODENA. Il gioco è diventato
duro e Romano Prodi ha comincia-
to a giocare duro. Cesare Romiti ha
detto che il suo era un governo in-
capace e incompetente senza un
progetto per il futuro e lui gli ha ri-
sposto dopo qualche ora per le ri-
me. Ha scelto il caloroso ambiente
della festa dell’Unità per farlo. «Non
voglio polemizzare con Romiti - ha
esordito - ma ricordo che lui ha la
respon sabilità di gestire una fabbri-
ca di automobili e io la Repubblica
italiana e queste due cose sono an-
cora molto diverse in in paese de-
mocratico». E dopo aver fatto que-
sto distinguo Prodi ha proseguito ri-
cordando che solo un anno fa era-
no molti a dire a lui, che ribadiva la
necessità dell’indipendenza di chi
voleva governare il paese dalle for-
ze economiche che in quel modo
avrebbe perso le elezioni. «Invece -
ha detto con evidente soddisfazio-
ne il premier - le elezioni sono an-
date bene. E ora sono contento de-
gli attacchi che ci vengono, sono
un augurio di prosperità per il go-
verno».

Dov’è il potere forte...

Ci ha tenutoa dire RomanoProdi
che lui non ha alcuna soggezione
dei «poteri forti». «Non ho mai usato
questa definizione - ha detto - se la
usassi darei una dimostrazione di
inferiorità. Il potere forte è quello
che viene dal popolo». E ci ha tenu-
to anche a respingere quelle accu-
sa di opacità che Romiti, ma non
solo Romiti, fanno al suo governo.
«Brillantezza? Che cosa si intende
per brillantezza? Noi non facciamo
i lucidatori», ha affermato polemi-
camente. E ha difeso il suo gover-
no, forse non brillante per alcuni,
ma competente e preparato. «Que-
sto è un governo che vuole durare-
ha ripetuto - che nonvuole raggiun-
gere dei risultati a breve che poi
scompaiono nel futuro. Io non ho
paura delle accuse. Noi stiamo re-
lizzando punto per punto il pro-
gramma dell’Ulivo. L’Ha detto an-
cheGiulianoFerrara».

Una situazione quindi senza spi-
ne per il governo di Romano Prodi?
Un governo in cui lui «se la gode»
per dirla con Roberto Benigni che
ha coniato il famoso slogan «con
Prodi te la godi»? Sì il premier se la
gode. Gli piacciono quei suoi mini-
stri così amalgamati, quella sua
squadra di governo così efficien-
te.Che ha saputo rispondere ad
una situazione difficile, molto diffi-
cile, come quella che il governo
dell’Ulivo ha trovato. Lo ripete con
orgoglio. A Cesare Romiti? Sicura-
mente soprattutto a Cesare Romiti

le cui parole devonoaver innervosi-
to non poco il placido Prodi, che
tuttavia ha ben riflettuto sulle paro-
le da dire dalla tribuna della festa
dell’Unità. E‘ arrivato un’ora prima
del dibattito e si è chiuso in una
stanza per scrivere quelle parole
nei confronti del presidente della
Fiat che ha poi pronunciato in pub-
blico, quasi scandendole perchè
fosserochiarea tutti, Fiat in testa.

E parole altrettanto chiare nei
confronti di Fausto Bertinotti, l’altro
suo grande critico. Parole chiare e
non dure, come spesso era avvenu-
to durante la campagna elettorale.

«Il problema non è se Bertinotti è
ostaggiodi Prodi oProdi di Bertinot-
ti. Io poi - ha ricordato maliziosa-
mente - sono sempre ostaggio di
qualcuno. Prima delle elezioni lo
era di D’Alema...». Il problema se-
condo il presidente del consiglio è
«fare patti chiari e rispettarli». E il
rapporto con Bertinotti è un rap-
porto chiaro. «Lui sa che su alcuni
punti il governo non transige e su
altri si può trattare. Il governo tiene
conto delle istanze di giustizia so-
ciale di Bertinotti altrimenti non ci
sarebbe stato accordo elettorale».
Ne terrà conto anche nella legge fi-

nanziaria sulla quale il leader di Ri-
fondazione ha fatto precise propo-
ste? «Colpiremo il meno possibile -
ha detto - gli interessi delle catego-
rie più deboli. Altrimenti l’Ulivonon
sarebbe nato. E il governo deve as-
sumersi la responsabilità di questa
politica e discuterla con i presidenti
europei per cercare con loro flessi-
bilitàe rigidità».

Il premier ha usato paroledisten-
sive anche nei confronti di un mini-
stro scomodo come Antonio Di Pie-
tro. «Sì sono soddisfatto di lui, ci sta
mettendo pelle e passione nella di-
rezione del ministero dei lavori
pubblici. Sta cercando di rimettere
in piedi attività che erano state in-
terrotte. La variante di valico e l’au-
tostrda Roma - Salerno stanno per
essere varate». Mentre non rispar-
miato alcune feroci battute a Um-
berto Bossi. «Ha accelerato la pole-
mica - ha detto - perchè anche se
ha vinto le elezioni noncontapoliti-
camente. E poi lui non è un pada-
no, è un prealpino. Padani siamo
noi e come si sa siamo noti per es-
sere particolarmente resistenti alle
zanzare».

DAL NOSTRO INVIATO

— NEW YORK. «L’Italia ha davanti
un cammino stretto. Non è facile
conciliare l’esigenza del risana-
mento con il rilancio dell’occupa-
zione. Ma il governo ha intrapreso
la strada giusta...». A New York, do-
ve oggi comincerà il ventesimo
congresso dell’Internazionale so-
cialista, Massimo D’Alema ha rila-
sciato alla giornalista di Rete 4
un’intervista in cui si èdetto fiducio-
sonel governoProdi.

A una domanda su Maastricht, il
segretario della Quercia ha definito
la politica del governo come una
politica «di rigore che si propone di
combattere gli sprechi e di ridurre
le inefficienze» senza tarpare le ali
«agli investimenti». È questa - dice -
la filosofia della Finanziaria «alla
quale si sta lavorando e che ha già
una buona base». D’Alema ha poi
ricordato che con una politica eco-
nomica finanziaria di questo gene-
re il governo e la maggioranza con-
tano che siano ulteriormente ridotti
i tassi d’interesse, in modo da «in-
centivare» gli investimenti. Insom-
ma: l’Italia è «vincolata» aunapoliti-
ca di rigore «che comporta anche
sacrifici», e il governo si impegna a
conciliare «l’esigenza di risparmia-
re e quella di spendere, che come è
noto è difficile tenere insieme...». I
primi segnali che inducono all’otti-
mismo, secondo D’Alema, già ci
sono: «L’Italia è cresciuta nella fidu-
cia internazionale - dice -. Era un
paese a rischio di bancarotta, ora
speriamo che nel giro di sei-sette
mesi si vedano i segni della ripresa
e ne benefici anche l’occupazio-
ne». A Rete 4 D’Alema ha anche
spiegato il suo punto di vista sulla
crisi nel Golfo. «Noi seguiamo - ha
detto - con interesse ciò che fa l’O-
nu. Speriamo che emerga lì unade-
cisione in grado di far riprendere l’i-
niziativa politica e di rendere realiz-
zabile lo scambio umanitario «pe-
trolio contro cibo». «La politica di
Saddam rappresenta un pericolo in
quell’area - ha aggiunto D’Alema -
così come ci sono altri paesi che in-
coraggiano i fondamentalismi. Il
mondo occidentale deve impe-
gnarsi per isolare gli estremismi e
garantire la pace. È essenziale l’a-
zione politica». D’Alema non ha vo-
luto però entrare nel merito degli
scontri tra fazioni curde: «Il compito
delle Nazioni unite è quello di far ri-
spettare le risoluzioni...».

Il segretario della Quercia, par-
lando dell’Internazionale sociali-
sta, ha poi ricordato che «oggi se ne
registra la grande crescita», e che il
congresso che si apre «ne sarà la te-
stimonianza». «Il dominioneoliberi-
sta della destra - ha detto D’Alema -
ha prodotto contraddizioni e ingiu-
stizie, è cresciuta una domanda
volta adefinireuno sviluppoche sia
al servizio dell’uomo». L’Internazio-
nale si rinnoverà - assicura D’Ale-
ma - «sarà in grado di parlare all’in-
sieme della società». Anche i son-
daggi favorevoli a Clinton - ha detto
- testimoniano che «si consolida
una stagionenuova». - V.R.

’’ProdieVeltroni
allostadio

diReggioEmilia
e, inbasso,

allaFestadel’Unità

Prodi duro contro Romiti
«Io governo il paese, lui diriga la Fiat»
«Ricordo a Romiti che lui gestisce una fabbrica di automo-
bili, io la Repubblica italiana e fra le due cose in un paese
democratico c’è una differenza». Romano Prodi risponde
alle accuse del presidente della Fiat. E ribadisce la indipen-
denza del governo dalle forze economiche. Non manca
una battuta del presidente del Consiglio, ieri alla festa del
Pds, anche per Bossi :«Non sei un padano, sei un prealpi-
no, padani siamo noi e resistiamo alle zanzare».

DALLA NOSTRA INVIATA

RITANNA ARMENI
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IN PRIMO PIANO

Veltroni: «Chi ci critica dov’era
ai tempi dello Stato sprecone?»

— MODENA. Eccolo, è il primo pre-
sidente del Consiglio che mette pie-
de in una Festa nazionale dell’Unità.
E per di più è il capo del governo nel
quale si riconoscono le decine di mi-
gliaia di persone che affollano que-
sta irripetibile manifestazione popo-
lare. L’accoglienze è di grande entu-
siasmo. Anche se il doppio cordone
di polizia e servizio d’ordine spesso
impedisce di vedere Romano Prodi
che passeggia per gli stand, accom-
pagnato dal sindaco di Modena Giu-
liano Barbolini e dal responsabile
nazionale delle feste de l’UnitàStefa-
no Sedazzari. Il tempo stringe e si fa
tutto di corsa. Una fermata al Poligra-
fico dello Stato dove gli viene regala-
ta la medaglia d’argento della Festa.
Poi via al padiglione della Ferrari,
tappa obbligata nel giorno del trion-
fo delle rosse a Monza. E non poteva
mancare la visita alla mostra del pit-
tore padano Antonio Ligabue. Fra
due ali di folla che applaude e lancia
dei «dai Romano», si va al grande
tendone per l’intervista. Lo accoglie
un boato. Sono tutti in piedi. Cinque,
forse ottomila persone (in prima fila
tra i tanti Ermanno Gorrieri, uno dei
maestri di Prodi), probabilmente al-
trettante seguonodalmaxischermo.

Comincia l’evento politico. Per
tutta la giornata il presidente del
Consiglio ha respinto tutti gli assalti
dei cronisti che lo hanno seguiti nei
diversi appuntamenti: «Di politica
parlo stasera». Si è concesso però un

fuori programma a metà pomeriggio
durante la visita alla Festa de l’Unità
di Reggio Emilia insieme al suo vice
Walter Veltroni. Doveva essere un in-
contro amichevole, un semplice sa-
luto da parte del Pds per il conterra-
neo che ha varcato da vincitore il
portone di Palazzo Chigi. Con il sin-
daco Spaggiari e con i parlamentari
reggiani Prodi prende l’impegno a
sostenere finanziariamente la legge
per istituire la giornata nazionale
della bandiera tricolore, nata pro-
prio a Reggio e di cui ricorre il secon-
do centenario il prossimo 7 gennaio.
ABossi non piacerà...

Le risposte a Romiti

Ma mentre Prodi e Veltroni passeg-
giano per i viali della Festa, arriva la
notizia dell’attacco di Cesare Romiti
al governo. Il presidente e il suo vice
si scambiano appena poche parole
e decidono di rispondere al saluto
del segretario della federazione pi-
diessina Lino Zanichelli. Prodi non
citerà mai il presidente della Fiat. Ma
le parole sono chiare. «Mi ricordobe-
ne - dice - quando esattamente un
anno fa, il 9 settembre, proprio qui
alla festa de l’Unità di Reggio. Erava-
mo dati fuori gioco e in quei giorni
scoppiò l’affare Supergemina. E io
feci un discorso di aperta rivendica-
zione di autonomia della politica
economica dell’Ulivo, della necessi-

tà di affermare regole di concorren-
za contro le concentrazioni econo-
miche di potere, per difendere e tu-
telare il pluralismo economico, la
minore impresa». Fu un attacco in
piena regola alla galassia Medioban-
ca-Fiat, la cui avanzata sembrava
inarrestabile. Corsi e ricorsi della
cronaca. E dunque non è certo ca-
suale questo riferimento di Prodi nel
giorno in cui Romiti attacca il suo go-
verno. «Quel discorso - riprende
adesso Prodi - sembrava dovesse far-
ci perdere le elezioni. E invece ab-
biamo vinto e oggi abbiamo la possi-
bilità di dare 5 anni di governo stabi-
le all’Italia».

«Dov’erano negli anni ‘80?»

Tocca Veltroni. Tesse l’elogio dell’U-
livo, della sua capacità di attrarre
consensi. E poi anche lui fa un tra-
sparente riferimento a Romiti. «Ve-
dete, quando si comincia a realizza-
re il cambiamento, emergono le resi-
stenze e i conservatorismi. Perché si
deve sapere che fra cinque anni con-
segneremo agli elettori un paese
molto diverso di come lo abbiamo
trovato. Si deve sapere che il nostro è
il governo del cambiamento». Parla
della manovra da 16.500 miliardi,
fatta senza toccare i più deboli, della
Finanziaria da 32.500 da realizzare
senza tagliare lo Stato sociale. Ebbe-
ne, dice il vicepremier, in pochi mesi

abbiamo trovato 50mila miliardi. La
stessa cifra sperperata due anni fa
nei litigi estivi tra Bossi e berlusconi.
E allora, chiede Veltroni, «dove era-
no coloro che adesso ci attaccano,
quando gli altri governi hanno pro-
dotto la situazione di dissesto alla
quale noi dobbiamo porre rimedio?
Avrei voluto sentirle anche allora
certe parole. Nei confronti di chi ha
usato le carte di credito pubbliche
lasciando a noi di pagare i debiti».
Anche Veltroni non cita mai Romiti,
ma non c’è dubbio che è a lui che
parla.

E il vice presidente del Consiglio
gli manda a dire che «noi continue-
remo sulla nostra via, che unisce ri-
sanamento e occupazione e svilup-
po, per realizzare quel cambiamen-
to sul quale ci siamo impegnati con
gli elettori».

La giornata del presidente del
Consiglio era cominciata sotto ben
altro segno.

Prodi è arrivato a Reggio Emilia
verso le dieci, ha fatto una vista pri-
vata al vescovo della città. Alle 11 si è
presentato sul sagrato della Basilica
della Beata Vergine della Ghiara, per
celebrare i quarto centenaio della
fondazione della Chiesa che è di
proprietà del Comune. È il sindaco
Antonella Spaggiari ad accogliere il
capo del governo che è accampa-
gnato dalla moglie Flavia. Assiste al-
la messa celebrata damonsignorLu-
ciano Monari, vescovo di Piacenza e

nativo di Reggio, buon amico del
Professore.

I due «tifosi»

L’accoglienza dei reggiani è natural-
mente assai calorosa. Prodi incontra
e abbracciail suo vecchio professore
di italiano e greco, Ermanno Dosset-
ti, fratello di don Giuseppe, un altro
dei suoi maestri. Ma oggi c’è il derby
Reggiana-Juventus che trova su spo-
nede opposte premier e vice. «Spe-
riamo di battere Veltroni» gli grida un
tifoso. «In questo caso lo spero pro-
prio» risponde sorridendo Prodi. Che
ai cronisti pronostica un risultato di
parità: «Ci vorrebbe un 1 a 1 per tro-
vare un accordo di governo», prono-
stica (e alla fine, guarda un po’, ‘sto
Prodi ci ha pure preso. Comunque
vada, aggiunge, «il governo vince
sempre». Prima dell’appuntamento
allo stadio i «due nemici calcistici» si
trovano a pranzo nella casa della
suocera del presidente del Consiglio
nella bassa reggiana a S.Maria di No-
vellara. Ma c’è da giurare che davan-
ti a un piatto di cappelletti in brodo e
a un lesso con salsa verde e mostar-
da, il clima è stato tutt’altro che di
scontro. Allo stadio, tifo misurato per
Prodi («mi diverto ma senza soffri-
re») ma anche per Veltroni che nel
nuovo ruolo non può permettersi
grandi eccessi. E poi confessa che la
partita non è stata granchè: «Da tifo-
so penso la Juve avrebbe bisogno di
unaltrodifensore».

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

WALTER DONDI

La Mostra «Il tesoro di Priamo»
al Puskin di Mosca e i capolavori degli Sciti

all’Hermitage di Pietroburgo
(minimo 25 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma il 2 novembre
Trasporto con volo di linea Alitalia e Swissair 
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti)

Quota di partecipazione lire 1.860.000
supplemento partenza da Roma lire 25.000
visto consolare lire 40.000

L’itinerario: Italia/Mosca-San Pietroburgo/Italia (via Zurigo)

La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e all’e-
stero, i trasferimenti interni in pullman e in treno da MOsca a San
Pietroburgo, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 stelle, la
pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’ingresso al
Museo Puskin per la visita alla «Mostra del tesoro di Priamo», due ingressi
al Museo Hermitage di San Pietroburgo compresa la visita alla sala del
«Deposito speciale» dove è esposto il tesoro degli Sciti, un accompagnato-
re dall’Italia.

MILANO

Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844


